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Aborto 
Come mai proprio 
ora questo att 
contro la legge 

Compaiono le avvisaglie d'una 
offensiva contro la legge sull'a
borto. Naturalmente non è il caso 
di menare scandalo se ognuno fa 
la sua parte: ci sono settori della 
cultura e della politica da sempre 
connotati In quel senso; ed esisto
no cospicue rendite elettorali ot
tenute — In tutta legittimità e 
buona fede, s'Intende — da slmili 
Investimenti. Insomma, non si 
vuole Impedire al Movimento per 
la Vita di fare II Movlmen to per la 
Vita ed all'onorevole Casini di fa
re l'onorevole Casini. Qualche 
problema In più sorge quando 
adesso II ministro della Sanità del 
governo in carica, «a guida socia* 
lista», dice In un atto Istituziona
le, come è una relazione al Parla
mento, che l'onorevole Casini in 
sostanza ha ragione. 

L'offensiva dunque non resta 

nelle mani del soli reduci dal refe
rendum perduto, si fa un po'più 
che strisciante: e bisogna doman
darsi che significa, In termini 
propri ed Immediati, In costi da 
caricare sul versante femminile; 
ma anche come segnale generale, 
Indicazione su possibili assetti del 
potere della società, se le due pa
role non sembrano eccessive. Già 
la proposta di legge Casini — che 
nella sua asserita modestia solle
va una contestazione radicale 
delle scelte della legge sull'aborto 
— ha le firme di altri 101 deputa
ti: e fra essi, con democristiani 
autorevoli e di tutte le correnti, 
figurano repubblicani (forti di 
competenze specifiche) e social
democratici (anche il presidente 
del gruppo parlamentare della 
Camera). Ma le affermazioni del 
ministro della Sanità rappresen

tano qualcosa di qualltatlvamen-
te diverso: proprio perché vengo
no rese In modo da coinvolgere la 
responsabilità del ministero. Sic
ché un chiarimento politico di
venta Indispensabile. 

Dopo le Impennate de! primi 
anni 80, si è verificata una flessio
ne degli aborti (almeno di quelli 
ufficiali): però lì loro numero ri
mane sempre troppo alto e resta
no troppo frequenti le recidive. 
7\ttto questo ha un grave peso nc= 
gatlvo, di violenza, su tante vite 
non nate e su tante vite di donne 
che abortiscono: apre una que
stione che non si può eludere. Co
me risolverla ?Eche cos'è che non 
ha funzionato e non funziona? 

Sembra impossibile, con tanta 
acqua passata sotto! ponti In tut
ti questi anni difficili: ma II bersa
glio (magari non detto, implicito, 
da colpire trasversalmente) resta 
la facoltà della donna di decidere 
se metterlo al mondo o no II figlio 
che, lei, si porta dentro. Chi non 
ha 11 coraggio di chiedere senz'al
tro la soppressione di questa fa
coltà, o avverte che non è ancora 
tempo, propone di condizionarla 
In un procedimento Irto di osta
coli: col risultato di ulteriori di
scriminazioni di classe e di ceto. 
Le donne capaci di passare sotto 
queste forche caudine, capaci per 
difese di cultura, di relazioni so
ciali, d'età, continuerebbero ad 
abortire nelle strutture pubbli
che, a seguire le determinazioni 
delle loro esistenze, resistendo a 
qualsiasi tentativo di farle sentire 
colpevoli. E le altre? Ma davvero 
si crede che le altre Invece II fa

rebbero quel figli, o comunque 
sembra giusto adoperarne la de
bolezza /Da vvero qualcuno pensa 
di Insegnare cosi, In un colloquio 
fra sconosciuti, che cosa è un ti
glio ad una donna che non lo sa, 
se ce n'è una, o che presa nelle 
strette della sua vita non vuole 
saperlo? 

Sembra Impossibile: dovere 
dissotterrare, dopo tanti anni or-
mal, slmili argomenti. Quelle 
donne abortirebbero clandestina
mente, se già non lo fanno: per
ché la vita è più forte, si sa bene, 
nell'intreccio delle sue ragioni, 
perché I figli non si generano per 
ubbidienza a quanto c'è scrìtto 
nelle leggi. E che cosa dovrebbe 
Impedire l'aborto clandestino, la 
minaccia d'una multa? Anzi: e la 
minaccia di quella multa che do
vrebbe Impedire l'amore. Il rap
porto sessuale? Giacché, dopo, 
una donna, se un figlio non lo ac
cetta, In qualche modo, non lo 
mette al mondo. Ma davvero 
qualcuno ritiene che una donna 
abbia più paura d'una multa che 
d'un aborto? 

E una cura nota, viva ben oltre 
questo terreno specifico, che così 
si ripropone: Illudersi di risolvere 
l grandi problemi sociali con le 
semplificazioni del diritto penale, 
di aggiustare II mondo allargan
do la previsione del reati. Il resto 
non conta: l'elevarsi del livelli 
oscuri della clandestinità, la som
mersione d'una ulteriore larga 
fascia del fenomeno aborto. Nep
pure conta II risvolto — parados
sale — de//a legittimazione totale 
(come libertà) delle scelte d'abor

tire: se si verifica la condizione 
cut si vorrebbe subordinarle, 
mettiamo ti consenso del possibi
le presunto padre. Importa solo 
che chi commina quel divieti de
stinati ad essere trasgrediti e 
quelle sanzioni Inutili, simboli
che, si sia lavata l'anima. 

SI sta lavata l'anima: facendo 
arretrare le disposizioni d'una 
legge progressiva che, bene o ma
le, si sono applicate; Invece di at
tuarne anche le altre, quelle ri
maste per tutti questi anni troppo 
spesso lettera morta e che punta
no ad un grado minimo di civiltà, 
con la diffusione — attraverso la 
scuola, l consultori e le altre 
strutture pubbliche — di Infor
mazioni elementari sulla vita ses
suale e sulla contraccezione: per
ché chiunque In grado d'avere fi
gli sappia, a qualunque età, come 
evitarli, se non II vuole. 

E questo che non ha funziona
to, che non funziona. E non è 
strano che chi ne è responsabile 
voglia punirne le donne, e le don
ne meno difese. Come non è un 
caso che questa nuova offensiva 
alla legge sull'aborto parta pro
prio adesso, che si attacca lostato 
sociale con 1 suol servizi: dovreb
bero rifletterci anche quel sociali
sti che giustamente hanno prote
stato. Si tratta d'una offensiva 
concentrica che, se investe l'abor
to, ha ben altri obiettivi e impasta 
con lieviti culturali di questo tipo 
un modello assai più articolalo: 
Reagan docet, l'esperienza Rea-
gan Insegna. 

Salvatore Mannuzzu 

UN FATTO / Dopo la vittoria dei «sì» per rimanere nell'Alleanza 

Gibilterra vicina a Madrid? 
Dunque la Spagna resta 

nella Nato. Succede proprio 
di tutto ai mondo. Anche di 
vincere una gara cui non si 
vuole prendere parte. Il re
ferendum spagnolo del 12 
marzo è proprio uno di que
sti casi: non lo voleva il go
verno e non lo voleva la Na
to. Eppure hanno vinto. 

Buon per loro, viene da 
dire. Felipe Gonzalez ha fi
nalmente disinnescato la 
bomba a tempo lasciatagli 
dal precedente governo e 
dovrebbe ora guardare con 
più ottimismo alla scaden
za elettorale del prossimo 
autunno. La Nato ha ora 
meno motivi per piangere 
su se stessa. É spesso assur
do, Infatti, lo spettacolo di 
questa Alleanza In perenne 
crisi d'identità. A sentire i 
suol responsabili si ricava 
quasi sempre: che tutto 
quello che occorre ai sovie
tici per invaderci è uno 
schiocco delle dita; che 
l'antiamericanismo e l'an
tiatlantismo dilagano, tra 
gli europei. Invece di salu
tare gli interrogativi e I 
dubbi come testimoni di vi
talità, l'Alleanza continua 
a puntare sull'allarme per
manente — come se la 
guerra fredda non solo non 
fosse già finita, ma non do
vesse finire mai. Aspettia
mo con ansia 11 giorno in 
cui a Bruxelles — ma ancor 
di più a Washington — ci si 
renderà conto che il con
senso popolare non solo c'è 
ed è largo, ma potrebbe ad
dirittura crescere. Baste
rebbe solo mettere la sordi
na all'allarmismo e am
plificare Il ruolo che 11 di
sarmo e il controllo degli 
armamenti possono avere 
nella sicurezza comune. 

È stato ampiamente sot
tolineato, In quasi tutti I 
commenti, 11 carattere poli
tico della consultazione 
spagnola: di politica inter
na prima che estera per 
Madrid; di politica del con
senso per la Nato. Tuttavia 
quest'ultima è soprattutto 
un'alleanza militare. Per
tanto vale la pena di andare 
a vedere fino a che punto I 
problemi di sicurezza spa
gnoli coincidano con quelli 
atlantici e su quale terreno 
I due punti di vista possano 
in futuro incontrarsi. 

Cominciamo dalla Spa
gna. Basta dare un'occhia
ta a un atlante per com
prendere come, di là dal Pi
renei, la minaccia dall'Est 
sia cosa alquanto remota. 
Vero è che l'Importanza dei 
fattori puramente geogra
fici è in declino nell'era del 
missili Intercontinentali. 
Come pure è vero che, nei 
rispettivi campi e su scala 
globale, l'Interdipendenza è 
oggi tale da non consentire 
a nessuno di cullarsi in 
splendidi Isolamenti che 
hanno senso solo sul map
pamondo. Resta 11 fatto, co
munque, che le percezioni 
di sicurezza sono Influen
zate dalla prossimità della 
potenziale minaccia. E per 
rendersene conto basta 
guardare alle misure mili
tari di paesi come la Ger
mania o la Turchia. 

Ora, proprio 11 fatto che 
la Nato nel suo complesso 
tali misure le prenderebbe 
In ogni caso spiega perché 
la Spagna poteva star fuori 
dall'Alleanza, pur conti
nuando a fruire del benefi
cio della protezione dalla 
•minaccia» sovietica. La 
teoria economica delle al
leanze tratterebbe il caso 
spagnolo come un classico 
esemplo di cfree rider» — 

Nella Nato 
guardando 
alla Rocca 

sorta di «sbafatore». Sbafa
tore di sicurezza, vista la 
natura dell'alleanza in que
stione. 

Se il Patto di Varsavia la 
preoccupa ben poco, quali 
minacce Madrid percepi
sce? Più che di minacce è 
qui il caso di parlare di que
stioni aperte di sicurezza. 
Esse sono soprattutto tre: 
Gibilterra, le enclave in ter
ritorio marocchino di Ceu-
ta e Meliiia e il controllo po
litico dei militari. Nel pri
mo caso II calcolo del go
verni spagnoli del dopo-
Franco e stato chiaramente 

quello che per riprendersi 
la sovranità della Rocca 
dagli inglesi la carta atlan
tica fosse utile. Simbolica
mente, infatti, il passaggio 
del controllo dello Stretto 
da un membro dell'allean
za a un paese neutrale 
avrebbe potuto creare diffi
coltà addizionali. Le con
sultazioni tra Londra e Ma
drid al riguardo, hanno in 
effetti mosso del passi in 
avanti dopo l'entrata della 
Spagna nella Nato e nella 
Comunità europea. E però 
dubbio che la conferma del
lo status atlantico risolva 

d'un colpo tutte le difficol
tà: prima, tra queste, l'at
taccamento al passaporto 
britannico che, a quanto 
pare, gli abitanti della Roc
ca continuano ad avere. 

Ceuta e Melina sono in
vece l'immagine rovesciata 
di Gibilterra. Difatti usan
do lo stesso metro utilizza
to dagli spagnoli per la 
Rocca, si dovrebbe conclu
dere che la loro sovranità 
spetta al Marocco. Niente 
di tutto questo: Madrid in
siste che le enclave le ap
partengono ed è pronta a 
difenderle con guarnigioni 

VWtti&NMP &46AU FA UN 
uopo AL FAzzoiBftoPeegi* 
comesi Pf feftiAgetL COMU--

óiW4Nb'ee 

Quanto conviene 
agli spagnoli 
essere parte 
dell'organismo 
militare - E 
quanto, per 
paradosso, non 
conviene agli 
altri paesi 

Due «bobbies» inglesi di 
guardia all'ingresso della 
Rocca di Gibilterra. Nel 
tondo, Felipe Gonzalez 

1 cui effettivi, sommati, 
ammontano a 19.000 uomi
ni. A questo proposito è già 
chiaro che la Nato non ha 
la minima intenzione di 
impegnarsi a difendere 
Ceuta e Melina. Anzi, quan
do la Spagna domando for
malmente di entrare nel
l'alleanza il governo tede
sco dichiarò, altrettanto 
formalmente, che l'area co
perta dalla Nato «non può 
estendersi al Nord Africa*. 
Ce anche un precedente 
storico poco confortante 
per gli spagnoli: nel 1975, 
quando il sovrano maroc
chino Hassan lanciò la 
•marcia verde» verso l'ex 
Sahara spagnolo, gli Stati 
Uniti tacitamente appog
giarono l'operazione. Mal
grado il recente avvicina
mento alla Libia, poi, il Ma
rocco resta uno stretto al
leato degli Stati Uniti. Ed è 
assai improbabile che que
sti appoggerebbero Madrid 
sullat» questione delle due 
enclave. 

Rimane* 11 problema del 
controllo politico del mili
tari che, evidentemente, è 
molto sentito In Spagna — 
tutti ricordano la diretta tv 
del tentato golpe del colon
nello Tejero nel febbraio 
dell'81. La speranza era, a 
questo proposito, che col 
procedere dell'integrazione 
militare della Spagna nella 
Nato, l generali avrebbero 
pensato bene di curare i lo
ro affari a Bruxelles Invece 
che a Madrid. Anche qui le 
obiezioni esistono: ad 
esemplo 1 colonnelli greci e 
I generali turchi stanno 11 a 
dimostrare che la propen
sione all'Intervento interno 
non viene spazzata via del 
tutto dall'appartenenza al
l'alleanza. Inoltre, mentre 
II referendum ha confer

mato l'adesione politica 
spagnola, per lo meno nel 
breve periodo è difficile che 
riprenda 11 processo di Inte
grazione alla struttura mi
litare della Nato. Di conse
guenza il modo di tener 
fuori gli ufficiali dalla poli' 
tica va cercato altrove: ad 
esemplo nelle due leggi di 
riforma che il governo so
cialista sta tentando di tra
durre in pratica. La prima 
ridurrà il numero di uomi
ni dell'esercito da 240.000 a 
150.000 entro 11 1990 — in 
particolare gli ufficiali e i 
sottufficiali saranno un 
quarto in meno — e allon
tanerà 1 reparti dalle città, 
oltre a portare la durata del 
servizio di leva da 15 a 12 
mesi. La seconda riforma 
mira invece ad aumentare 
il potere del ministro della 
Difesa sulle alte greche. 

Visto dalla Nato cosa 
porta di nuovo il risultato 
del referendum? Sul piano 
militare la risposta è più o 
meno quella già data alle 
altre questioni: ben poco. 
Se è vero che il problema-
cardine della difesa alleata 
sul vecchio continente è 
quello della disponibilità di 
rinforzi americani, la Spa
gna è da un pezzo che assol
ve a questo compito — Na
to o meno — garantendo 
agli Usa l'accesso a 4 basi 
principali: Rota, Moròn, 
Torrejòn e Saragozza. 

Resta da dire del futuro. 
Al riguardo va osservato 
che ciò che avrebbe più 
senso, sempre sul plano mi
litare, coincide con ciò che 
è più improbabile. Ovvero: 
l'esercito spagnolo, che là 
dove si trova ora non ha al
cuna minaccia da fronteg
giare, potrebbe in parte es
sere rischlerato sul fronte 
centrale o alla frontiera 
turco-sovietica. Cioè laddo
ve la Nato lamenta da sem
pre sin troppo drammatiz
zate carenze. Abbiamo det
to che è improbabile non 
solo perché non è all'ordine 
dei giorno l'integrazione 
militare spagnola nell'Al
leanza. Il nodo vero è rin
tracciabile negli enormi 
problemi di consenso Inter
no che simili misure com
porterebbero per la Spa
gna. 

Dal momento che la deci
sione di restare nella Nato 
gli spagnoli l'hanno presa 
comunque, tanto vale con
centrarsi sulle possibili 
conseguenze positive, che 
ci sembrano essenzialmen
te tre. Primo: persino sotto 
Franco, Madrid si è rifiuta
ta di concedere agli ameri
cani l'uso delle basi per in
terventi in Medio Oriente. 
Si amplia così il numero del 
paesi Nato contrari ad ope
razioni militari, in qualun
que forma, fuori dell'area 
coperta dal trattato. Secon
do: la politica spagnola di 
non ospitare armi nucleari 
sul proprio territorio raf
forza la posizione del movi
menti d'opinione, dentro la 
Nato, che chiedono sia ridi
scussa la politica nucleare 
alleata. Infine, che siano o 
meno integrate militar
mente nella Nato, le forze 
aeree e navali spagnole de
vono essere conteggiate ne-
SU equilibri militari del 

lediterraneo. Il che do
vrebbe alutare a dissuadere 
I nostri ammiragli dal nu
trire assurde ambizioni di 
gresenza «da Gibilterra a 

uez». e non meno assurde 
pretese di altre Inutili e co
stose portaerei. 

Marco D« Andrete 

LETTERE 
ALL'UNITA* 
Perché mai noi dovremmo 
rivoltare la gabbana? 
Per un cavallo di legno? 
Curo direttore. 

gli insegnamenti della storia, l'onesta e la 
coerenza politica confermano, senz'ombra dì 
dubbio, che il nuovo e l'inedito di una società 
che cambia non può che coincidere con la 
chiara e decisa denuncia dei suoi mali occulti 
e palesi, assieme a un altrettanto chiaro pro
getto per debellarli col contributo principale 
di for/c emergenti e incorrotte. 

E allora? Perché noi dovremmo, come tan
ti ci chiedono, rivoltare la gabbana, conse
gnare le armi politiche smentendo mille e 
mille battaglie, mille e mille sacrifìci per il 
lavoro, la liberta e la giustizia, oscurare le 
nostre insegne, riporre quei simboli che pre
decessori esemplari hanno affidato alla no
stra coerenza? Non c'è avvenimento politico 
0 sociale che non riveli, che non confermi 
guanto fattori come la violenza, l'ingiustizia, 
1 abuso, l'ipocrisia e gli inganni condizionino 
la nostra vita quotidiana, indipendentemente 
dalle virtù civiche o dai demeriti sociali: il 
culto irrefrenabile per ciò che fa gli uni più 
ricchi e gli altri più poveri non ha variato 
nessuno dei suoi precetti, nessuna delle sue 
pratiche spregiudicate e impenitenti. Con 
stratagemmi, disinvoltura, abusi si ripropone 
continuamente l'antica e ignobile prassi di 
sfruttare l'ignoran/a. l'ingenuità e il lavoro 
altrui, che è la pietra di fondazione dell'edifi
cio capitalista. 

È una società che per sopravvivere e perpe
tuarsi non può che attingere la sua linfa vitale 
delle sue intrinseche e fatali inclinazioni al
l'ingiustizia. 

Laocoonte insegna: qualche cavallo di le
gno lasciato davanti alle nostre mura non può 
voler diro, neanche stavolta, che sono partiti i 
nemici. 

NERIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

«Europa degli europei» 
perché altrimenti 
diverremo colonie 
Cara Unità, 

il problema Europa ritengo che sia un nodo 
fondamentale da risolvere per poter guardare 
al futuro con speranza e sicurezza invece che 
con rassegnazione e paura. 

La scelta europea è una scelta fondamenta
le nella politica del Partito comunista italiano 
perché deciderà le sorti del nostro Paese. Ci 
dobbiamo mettere in testa che il nostro futu
ro dipende da come riusciremo a realizzare il 
processo di unificazione e affermazione della 
funzione autonoma dell'Europa: solo unen
dosi, potranno i Paesi europei far sentire la 
loro voce e non essere sempre assoggettati. 

Oggi il Parlamento europeo £ considerato 
un istituto esclusivamente rappresentativo. 
Fin quando la sovranazionalità europea non 
avrà una sua autonoma capacità decisionale, 
i problemi saranno sempre occasione di scon
tro e di conflitto perche i singoli governi sa
ranno più sensibili alle loro situazioni interne, 
più attenti a tutelare gli interessi dei loro 
governati ed elettori che non impegnati a ri
cercare soluzioni di più ampio respiro. 

Si tratta di uscire dall'ottica nazionale 
dell*«Europa dei governi» per entrare nell'ot
tica sovranazionale dell'»Europa degli euro
pei» riconoscendo nel Parlamento di Stra
sburgo la sede di pianificazione degli interes
si contrastanti, la stanza di compensazione 
dei sacrifici e dei vantaggi, il momento di 
coordinamento politico, economico, indu
striale, scientifico di tutte le potenzialità esi
stenti nel Vecchio Continente che, se unite, 
farebbero dell'Europa un grande unico Paese 
autonomo (e non una superpotenza nel senso 
negativo del termine). 

Bisogna creare un Europarlamento capace 
di fare leggi vincolanti per tutti e capace di 
eleggere a sua volta un governo europeo che, 
almeno su alcuni temi (bilancio, politica este
ra. difesa, sviluppo economico, diritti dei cit
tadini). possa imporsi sui singoli interessi na
zionali (e quindi ai singoli governi). 

Il problema di base £ quello di non rimane
re indietro nella sfida tecnologica con gli Sta
ti Uniti e il Giappone, perché altrimenti di
verremo toro colonie. 

ROSSANO DA RE 
(Ncrvesa - Treviso) 

Il funesto incantesimo 
dell'autostrada,... 
come tagliare la seta... 
Signor direttore. 

sono un uomo di 65 anni, ho patente di 2* 
grado dal 1940, ho percorso un milione di km 
circa, non credo d'essere né un compeientone 
né un asso del volante ma mi ritengo autoriz
zalo a gettare un grido di allarme sui ripetuti 
e colossali tamponamenti in nebbia che si ve
rificano sulle autostrade. 

Quando sono su di un'autostrada anneb
biata. io procedo a 40/50 km/h per potermi 
fermare in tempo. Ci crederebbe? Sono l'uni
co fesso che vada a quel passo. Mi sfrecciano. 
sulla sinistra, veicoli lanciati oltre i 100 all'o
ra. guidati probabilmente da gente sicura che 
sa come guidare... che sa sempre come sbri
garsela... che dice «a me non capita... non 
dormo all'umido... non sono un imbranato... 
quelli che hanno paura stiano a casa...». Ecce
tera. Poi si legge che i dritti fanno fuori set
tanta automobili per volta, compresa quella 
(ipotesi: che Dio non voglia!) del sottoscritto: 
che andava adagio, che si £ fermato in tempo 
ma che £ stato assalito da tergo da tre o quat
tro bolidi scatenati. 

Mi spiegherò con un paragone. Siete mai 
montati in treno in una giornata di fitta neb
bia? Trovate un posto, aprite la rivista com
prata all'edicola della stazione, accendete 
una sigaretta, allungate le gambe... Vi preoc
cupa fa nebbia che c'è fuori? Neanche per 
sogno. Ci penseranno ì macchinisti del convo
glio. i cantonieri, il personale dell'esercizio. 
Alla possibilità d'intralci sulla sede di mar
cia. nemmeno lontanamente pensate, 

Un analogo rilassamento di controllo e di 
responsabilità io credo colga la maggioranza 
stragrande dei guidatori italiani quando si 
infilano su di un'autostrada: £ una lunga stra
da dritta, libera e liscia. Senza intoppi, senza 
imprevisti, da percorrere in un soffio, senz'al-
cuno sforzo né tensione: cosi come si divide in 
due una pezza di seta: all'inizio, un colpo di 
forbice e poi avanti, a lame ferme, senza 
neanche sforbiciare... E talmente rilassante 
la guida in autostrada che ho visto più di un 
guidatore, a cento all'ora, col giornale aperto 
sul volante. 

Da questo nirvana autostradale si rinviene 

Ìuando appare un groviglio di 30 macchine a 
0 metri: ovviamente, troppo tardi. 

Qualche giorno fa una mia cugina, sposata, 
donna colta, matura, equilibrata, mi cantava 
le lodi di un alloggctto che £ riuscita a farsi in 
Riviera: un angolctto di paradiso che si rag
giunge da Milano in un'ora e mezzo d'auto
strada, da casa a casa. «Un'ora e mezzo se 
non c'è nebbia» — osservai io. «Un'ora e mez
zo in ogni caso — ribatté la cugina». — Se c'£ 
nebbia, ci mettiamo a 120 sulla corsia di sor
passo e via undare...». 

Domanda sbigottita del sottoscritto: «Ma 
se trovate un ingorgo di macchine?». Rispo
sta impavida: «Se vai a pensare a certe cose, 
in macchina non viaggi più!». 

Al di là di questa risposta, più cretina che 
impavida, difendo mia cugina che — ripeto 
— è d'altronde donna equilibrata e razioci
nante. Ma anche lei è vittima di questo fune
sto incantesimo dell'autostrada. 

Ho letto d'una sorta d'animali che, in Nor
vegia. in certi giorni si riuniscono in corteo e, 
marciando a ranghi serrati, vanno a buttarsi 
in mare da una rupe, per un incomprensibile, 
illogico suicidio collettivo. A questo penso 
quando leggo di imponenti tamponamenti a 
catena. 

ENRICO PORTALUPI 
(Milano) 

Licei linguistici: 
che cosa aspetta lo Stato? 
Gent.mo direttore, 

sono una studentessa di 3' media. Come 
tutti i miei coetanei, in questo periodo ho 
dovuto prendere una decisione importante, 
anche se non definitiva: infatti, £ stato tre 
settimane fa che abbiamo consegnato le prci* 
scrizioni alle rispettive scuole. Ho preso una 
decisione che penso rimarrà intatta: ho scelto 
di frequentare il Liceo linguistico. 

Ma questa scuola è privata quasi ovunque 
in tutta Italia. 

I miei genitori sono operai e come lei im
magina, non hanno stipendi alti; le spese sono 
sempre maggiori; ma dall'anno prossimo cosi 
aumenteranno a passi da gigante: la mia fa
miglia dovrà pagare, per i primi anni, circa 3 
milioni all'anno solo per iscrizione e tasse va
rie della scuola. Si deve però ricordare che 
bisogna acquistare anche i libri. 

Vorrei giungere al dunque: perché in Italia 
non vi sono licei linguistici statali? Nel nostro 
Stato abbiamo scuole di ogni genere, sia pri
vate sia statali, invece ogni Liceo linguistico £ 
privato, fatta eccezione di uno, a Milano, in 
cui però vi £ il numero chiuso. 

Questo non £ un discorso egoistico, perché 
so che se anche questo cambiamento (istitu
zione di Licei linguistici statali) avvenisse, 
non sarebbe per i prossimi cinque anni. Dun
que i miei in ogni caso, dovrebbero spendere 
questi soldi. Sarei comunque contenta per chi 
in futuro potesse intraprendere questi studi 
senza spendere una cifra cosi alta. 

MARA ZEDDA 
(Livorno Ferraris - Vercelli) 

«Chiunque ha qualche idea 
ci scriva!» 
Cara Unità, 

Altavilla Silentina è un piccolo paese in 
provincia di Salerno, sprovvisto di qualsiasi 
struttura per il tempo libero e la cultura ma 
— soprattutto — flagellato dal grande dram
ma aella disoccupazione giovanile, qualifi
cata e femminile. 

Su una popolazione che non supera i 7 mila 
abitanti, i disoccupati sono più di 700 (tasso 
Istat 22%). il 75% dei quali ha meno di tren-
t'anni, il 62% un diploma, il 5% la laurea, 
moltissime le donne (in prevalenza diplomate 
o laureate). 

Si £ creato un nucleo consistente di giovani 
che arrivano a 25, 30 (e più) anni senza un 
lavoro e che quindi non possono avere una 
propria famiglia, una propria vita, costretti a 
prolungare all'infinito una condizione di 
«eterni ragazzi» che li pone in una situazione 
di perenne inferiorità sociale. 

C'£ poi l'aspetto socio-sanitario: disoccu
pazione vuol dire akoolismo, uso dì psicofar
maci, diffondersi a macchia d'olio del disagio 
mentale con depressioni, nevrosi, esaurimen
ti, schizofrenia. 

Per tentare di Tare qualcosa di concreto 
contro tutto ciò. abbiamo deciso di attivare 
(in collaborazione con il Centro culturale po
livalente, che £ un'aggregazione giovanile di 
area cattolica) un Centro d'informazione e di 
orientamento per i disoccupati. 

Facciamo quindi appello ai lettori per «ve
re testi, pubblicazioni, progetti di cooperati
ve, di enti locali, di imprese. In poche pArole: 
tutto ciò che può essere utile far sapere ai 
disoccupati e alle nostre istituzioni, al nostro 
sindacato, alle nostre cooperative per mettere 
in moto finalmente una grande lotta alla di
soccupazione. 

Insomma: chiunque ha qualche idea utile 
per i nostri intenti, ci scrìva! 

GERMANO ARIETTA 
per la Sez. Pei -G. Gielfo», via Solimene 84045 

Altavilla Silentina (Salerno) 

II Rinzai di Engaku 
con sesshin, Tai chi chuan, 
zazen, samo, Pa ruan chin... 
Caro direttore, 

come ogni giorno, lunedi 3 marzo, prendo 
l'Unità dalla buca della posta e nella poltrona 
prediletta inizio a leggere il giornale, trala
sciando la cronaca sportiva, perché non inte
ressato. 

Verso sera, dando una sbirciata al quoti
diano aperto sul tavolo, mi accorgo casual
mente che nell'ultima pagina di sport si paria 
di Zen. Dico tra me: •VUnltà bisogna pro-

1)rio guardarla tutta, e d'ora in avanti anche 
o sport! Forse era meglio che di Zea sì scri

vesse sulla pagina della cultura? Eh...L pre
tendi troppo! Già ti meravigli che sai tao 
giornale si parli di Zen e in più lo vorresti 
inserito nella pagina culturale? Sarà per i 
prossimi servizi». A parte tutto, di Zen si può 
scrivere anche nella rubrica -Motori», visto 
che qualcuno ha prodotto un libro su «to Zen 
e rane della manutenzione della motociclet
ta». 

Comunque ho deciso di prendere la penna 
in mano per informare che la tradizione Rin
zai ha praticanti e centri in Italia che fanno 
riferimento all'unica scuola, quella del mae
stro Engaku Taino-Luigi Maria Qui si svol
gono mensilmente delle sesshin (giornate di 
meditazione) di tre giorni; in agosto c'è la 
grande sesshin di una settimana. In tutte que
ste, oltre lo zazen e il samu (lavoro) si pratica 
il Tai chi chuan, il Pa tuan chin e la corsa. 
Inoltre viene stampato un pìccolo notiziario 
bimestrale. -

Per informazioni: Monastero Buddista del
la Scuola Un chi di Ch'in, 05019 Orvieto 
Scalo (Tr), tei. 0763/25054. 

FABRIZIO ULIAN A 
(Venezia • Fmro) 


